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culiari problemi del diritto romano e rapportarli a[ problema costante 
delPorganizzazione giuriclica della vita sociale. 

15. BIoNDo Biorwi 

Biondo Biondi ci ha lasciati d'improvviso il 14 iioveinbre 1966. 
La sua et ormai alta era denunciata dalle pagine ddl'Annuario, ma la 
smentivano sino agli ultimi giotni, trovando condiscendenza e credito 
nella sirupatia ch'egli destava in nol, I'agilitâ del movimenti, la freschezza 
della voce e sopra tutto la vivezza giovanile dello sguardo. Amava de-
finirsi, nel convegni cut spesso partecipava, ii Nestore del romanisti, ma non aveva l'aria, dicendolo, di parlare veramente di sé. Alla sua vec-
chiezza era ii prima a non credere. E non vi ha creduto (ne siamo certi) 
shiø aIl'iiltiino istante. 

Proprio in questi mesi erano stati posti in distribuzione, con i quat 
tro volumi degli Studi in suo onore, gli altri quattro volurni in cui erano 
riuniti, in parte, i suoi articoli e le sue moltissime note. In questa seconds 
raccolta 10 avevamo rivisto tutto in una volta, tid dinamismo della sua 
attivit. scientifica, c del suo pensiero fecondo, in una sintesi di cm-
quanta anni di lavoro: cinquant'anni, mezzo secolo, di incessante fatica, 
di cul egli sembrava essersi liberato, con la ripubblicazione del suoi scritti, 
come ci si libera dii un fardello ingombrante, si da potersi dare, come 
subito Si dette, con giovanile esubetanra, a nuovi studi e ricerche, sino 
all'ulthnissimo saggio sulla Irnpostazione del testatnento nella giurispru-
denza tomama, iiei codici e nella dommalica rnoderna, piibblicato nella 
Rivista di diritto civile di quest'anno (p.  445 ss,). 

Rievocate le sue eminenti qualità d'ingeno, l'importanza di certe 
sue ricostruzioni, is vastith del suoi interessi, Is procligiosa abbondanza 
della sua produzione sarebbe, almeno in parte, inutilmente ripetere a nol 
stessi is storia della romanistica italiana ed europea degli ultimi ses-
sant'anni. Di quests storia egli fu infatti uno del protagonisti, un car-
dine the non si pub ignorare da nessuno, e die da nessuno si ignora. 
Diremo piuttosto di qudlla che ci è sempre parsa la sua dote scientifica 
fondamentale: l'ottimismo. L'ottitn.ismo piii fervido nella importanza 
della scienza romanistica, nella vitalità dei suoi temi, nella possibiità di 
riprendere qua!unque discorso e di partarlo sempre phi vidno alla ye-
rita della storia. Credeva infatti in una cosa in cul mold di nol, per 
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loro irnperfezione, non sono capaci di credere nella semplicità dei pro-
blemi e nella linearità delle soluzioni. 

Neila vita era sopra tutto quel che si dice un gran signore. Affa-
bile con tutti, spesso cordiale e paterno, e tuttavia impercettibilinente di-
staccato dai suoi interlocurori, coileghi ed allievi. Temibilissimo in una 
discussione, non solo per la vigoria del suo argornentare, ma anche per 
la cortesia disarmante del tratto. Paziente, ma non cedevole, e tanto 
meno pavido. Sorridente, ma non ironico, e tanto meno sarcastico. Lieto, 
sopra tutto: lieto di una letizia interiore che gli scaturiva dall'assenza, lui 
fortunate, del dubbio. 

La sua scomparsa rattrista, ma is inenioria di Iui rasserena. 

16. MOMMSEN A NAPOLI, 

a Dunque, care amico, ecconii a Napoli. II rnelorie costa due grani 
e davanti Ale rnie finestre -S-  Santa Lucia 21 	fuma e divanipa ii Ve- 
suvio. Che puô volere di phi un uomo per essere felice? >. 

Cosf scriveva Teodoro Mommsen, in data 7 agosto 1845, all'arnico 
Guglielmo Henzen, l'archeologo ed epigrafista tedesco, da Cw si era con-
gedato qualche settimana prima a Roma. A Napoli egli era gIunto ii 
prime agosco e si era subito dato da fare per is non facile impresa di 
una sistemazione che sarebbe dovuta durare prevedibilmente alcuni mesi. 
Era partito da Amburgo nel settembre 1844 ed aveva fatto tappe di 
una certa consistenza solo a Parigi, a Firenze, a Roma, in Umbria, a 
San Marino, ove si eta recato in visits, per incitamento del Savigny, 
a Bartolomeo Borghesi. 

Ii Borghesi, uomo quanto alit-i mai sehivo dai lustri accademici, lo 
aveva ospitato in casa sua e, valutando al giusto Ic ecceiona1i capacit 
dello studioso appena ventottenne, non solo lo aveva incoraggiato a per-
severare nelle ricerche epigrafiche, ma gli aveva additato un campo di 
indagini particolarmente fecondo, costlttiite dalle numerose ed interes-
santissime epigrafi del regno borbonico, ed in parcicolare dells zona cam-
pans. Non ci voIle aliro per scatenare Is smisurata energia, divenuta pci 
quasi proverbiale, di Monunsen. Partito da San Marino ii 24 luglio, egli 
giunse a Napoli, aitneno per quei tempi, di volata. Tin occhio ai melloni, 
line sguardo al Vesuvio in eruzione, ma poi via al Museo Borbonico, 
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